
del medesimo relatore svolta al Consiglio Comu­
nale, in seduta del IO marzo 1851 (47).

Esaudivasi in tal modo il voto di Carlo Al 
berto il quale per convinzione propria, e non 
solo in seguito allopera personale del De L’Esca- 
rène (48), aveva con tutti i mezzi tentata la nuo 
va riforma, la quale, se nel regno non ebbe mo­
do di sortire l'effetto sperato, devesi anche ri­
cercare la ragione non nell' « intima convinzio­
ne >1 della necessità del ristabilimento ma, nella 
opportunità di <■ aderire alle istanze dei consu 
matori e ai pregiudizi popolari » (49). E questi 
forse trovavan sanatoria nell’ambiente non an­
cora soggetto a quella trasformazione e a quella 
crisi di idee quale è lecito intravedere alcuni 
anni appresso allorché mutarono e gli abiti men 
tali e le fisionomie sociali. Si ripercuotono tali 
cambiamenti di idee e di consuetudini in una più 
fiorente rigenerazione economica che trasforma 
radicalmente in pochi anni il Piemonte.

E tali confortevoli risultati ottengonsi per virtù 
di un Principe la cui « complessa figura » venne 
dal lato della sua politica economica « dagli sto 
rici del suo regno » trascurata ed anche igno­
rata (50).

E questa virtù creatrice troverà non sempre un

facile terreno e non poche volte dovrà l’assolu­
tismo illuminato di lui. frutto di una saggia vi­
sione, vanamente cozzare contro gli opposti in­
teressi che le diverse tendenze alla sua opera si 
opponevano, in una ingenua incomprensione 
delle moderne visioni sulla evoluzione dei tempi.

A N T O N I O  F O S S A T I

(47) Q urst'u ltim a relazione fu testualm ente riportata con 
un breve commento di cappello tratto in gran parte dal 
l ’opera de! G I U L I O :  Lo la tta  d e !  p a n e a Torino, dal Ro 
TA in Riforma S o cia le  1915. Voi. XVI. pag. 301 «Lo latta  
d e l p a n e a Torino e  una relaz ione quati ined ita  di Ca­
m illo  Cavour ».

(48) C i pare di dover alquanto dissentire dalle  dichiara 
zioni del Cavour fatte nella sua citata relazione del 12 gii), 
gno 1849 allorché sosteneva che le • tasse « erano state 
abolite nel 1833 « per opera specialm ente di un miniatro 
zelante delle varie dottrine economiche ».

Parrebbe da questa dizione essere, come g i i  altre volti 
notammo, prevalente l'opera del Ministro su lla  volontà del 
Re. Le brevi documentazioni di questo saggio e più an 
cora quelle portate in FOSSATI: S a gg io  e c c .  op. c it.. suffra 
gano la  tesi contraria.

(49) Relaz. Cavour, cit. 12 giugno 1849.
(50) Commento della • Riforma Sociale » (1920, Voi. I. 

pag. 165) a ll'opera di G . PRATO: D ottrine e  fatti e c o n o ­
m ici in P iem on te alla vigilia d e l 1848. L 'A ttociazione agra ­
ria tubalpina e  Camillo Cavour, in « Biblioteca di Storia 
ita liana Recente ». voi. IX. Torino, Bocca 1920.
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